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◆Descritto l’uomo che parcheggiò i furgoni
utilizzati durante l’agguato in via Salaria:
statura media, 50 anni, capelli bianchi

◆Riscontrate analogie tra gli «eredi» Br
e il gruppo della Raf tedesca
tornato in azione dopo anni di silenzio

◆ Ieri nuova rivendicazione brigatista
ad una radio privata in provincia di Padova
Sabato manifestazioni contro il terrorismo

Caso D’Antona, si punta a Nord-Est
S’indaga sul volantino del 24 marzo lanciato su Internet da Udine

ANTONIO CIPRIANI

ROMA Al Viminale corrono ai ri-
pari. Intanto, sono state già ordi-
nate le macchine blindate. Segno
che il riapparire della stella a cin-
que punte, quando ormai quasi
tutti gli analisti la davano per con-
segnata alla storia, incute una cer-
ta paura. Così, mentre gli investi-
gatori riannodano le fila delle di-
chiarazioni dei testimoni, di quel-
le dei confidenti e tentano la rico-
struzione dell’agguato, e più in ge-
nerale la ricostruzione di una pos-
sibile tessitura terroristica in que-
sto paese, si accende una
discussione sulla preparazione o
impreparazione dello Stato di
fronte al terrorismo.

«Era possibile scorgere segnali
che ci avvertivano di una possibile
ripresa del terrorismo», spiegava
ieri mattina in Procura uno degli
investigatori «storici» sul fenome-
no brigatista. Documenti, piccole
attività eversive, ma anche una or-
ganizzazione su rete nazionale che
sembra tornata a muoversi secon-
do schemi già visti. Se si tratta so-
lamente di una organizzazione
che si ferma ai confini del nostro
paese. Gli esperti più attenti per
ora non danno giudizi definitivi,
ma conoscono la storia del terrori-
smo nel Mediterraneo e sanno del-
le implicazioni internazionali che
sempre hanno caratterizzato ogni
forma di lotta armata in Italia. In-
somma, fenomeni nuovi ma che
seguono schemi vecchi. Per esem-
pio, studiando le Br-Pcc, sono
emersi alcuni elementi fondamen-
tali. Innanzitutto l’adesione forte
della così detta ultima leva brigati-
sta alle tematiche e alle tecniche
usate dalla Raf tedesca, un gruppo

che sembrava scomparso e che poi
è apparso in un momento di gran-
di cambiamenti storici in Germa-
nia, alla caduta del muro di Berli-
no, firmando omicidi di rilevanza
internazionale. Omicidi per i quali
non sono stati mai arrestati gli au-
tori. Come mai? Si chiedono gli
analisti dell’intelligence. Per la for-
tissima compartimentazione rag-
giunta dalla struttura tedesca ca-
pace di far germinare intorno a
una sigla che sembrava morta un
manipolo di terroristi-killer, pron-

ti a entrare in azione con freddez-
za, su un programma politico stra-
tegico praticamente inesistente.

Le indagini si spingono dunque
verso l’ipotesi di un gruppo di kil-
ler, per così dire, a orologeria poli-
tica. Pronto a essere innescato in
qualunque momento strategica-
mente utile. Sarebbe importante
se si capisse a chi è utile. Gli inve-
stigatori (soprattutto quelli dei
Ros) hanno una pista chiara da se-
guire e si ipotizza anche la possibi-
lità che possa essere emesso qual-

che provvedimento giudiziario.
Intanto orientano le loro attenzio-
ni verso un’area ben precisa, sia
politica che organizzativa. Punta-
no verso il Nord-Est. Da Udine,
per esempio, risulta partito il do-
cumento del 24 marzo scorso arri-
vato nel sito Internet della Repub-
blica che, mentre iniziavano i
bombardamenti sui Balcani, an-
nunciava la ripresa della lotta ar-
mata; ossia l’attuazione della tante
volte annunciata “Fase di Rico-
struzione”, di ricostruzione di un
partito che costruisca il partito ar-
mato. Una astrusa formula tradu-
cibile: iniziamo a colpire cercando
così di raccogliere proseliti per poi
passare a una fase successiva di
lotta armata. Questo spiegherebbe
la totale mancanza di progetto
dietro gli slogan, se non una idea
di innalzamento del tono dello
scontro sociale e politico. E ieri un
nuovo volantino a firma Brigate
Rosse sono stati recapitati ad un’e-

mittente privata in provincia di
Padova, «radio Gamma 5». Il do-
cumento, due fogli scritti al com-
puter, che fa riferimento all’omici-
dio di D’Antona, è già nelle mani
dei carabinieri e della Digos che ne
stanno valutando l’attendibilità.

Gli inquirenti, inoltre, ipotizza-
no la presenza, nei movimenti di
piazza, di personaggi particolari
intervenuti per accendere focolai
di violenza. Una attività non
spontanea, ma preordinata in mo-
do da far crescere la tensione. Chi
sono? Forse qualche idea ce l’han-
no. Dicono: basta poco per far
scattare la violenza in una manife-
stazione. Qualche volta sono state
segnalate curiose presenze di per-
sonaggi sconosciuti anche ai par-
tecipanti stessi delle azioni di pro-
testa messe in atto.

Un’altra linea che viene seguita
riguarda quella che viene conside-
rata la «strana azione» di Aviano,
datata 2 settembre 1993. In quel-

l’occasione, all’interno delle Br-
Pcc, si accese una dura polemica a
suon di documenti interni. Il
gruppo condannato per l’uccisio-

ne di Ruffilli,
per esempio,
prese le distan-
ze duramente
parlando di
azione «con lo-
giche opportu-
nistiche e grup-
pettare come
nuova variante
delle Br», par-
lando della Fa-
se Ricostruzio-
ne come «fuori

dal movimentismo e combattenti-
smo». Insomma, Ravalli, Cappello
e gli altri accusarono «anonimi
brigatisti» di usare fuori strategia il
marchio Br.

Intanto la giornata di ieri è stata
anche caratterizzata dalle tante
smentite piovute dalla Procura su

fermi, identificazioni eccetera. Si-
curamente chi indaga sta definen-
do con maggiore precisione la di-
namica dell’agguato. C’è un rap-
porto investigativo che conferma
la presenza di una donna nel com-
mando di copertura, ma non nel
gruppo di fuoco. A contatto con
D’Antona sarebbero stati solamen-
te due uomini, di corporatura
snella, alti circa 1 e 75 di cui esi-
stono anche gli identikit. Nel rap-
porto si dice che i due furgoni, il
Nissan Vanette e il Fiat Ducato, so-
no stati parcheggiati in due giorni
diversi, il 12 e il 17 maggio dalla
stessa persona: un uomo di circa
cinquant’anni, capelli bianchi, di
corporatura media e senza occhia-
li. Le indagini ripercorrono anche
le rapine degli ultimi mesi perché
le rapine di autofinanziamento
hanno sempre rappresentato un
riferimento chiaro per gli inqui-
renti che si sono occupati della
lotta armata.
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Bassolino: «AI killer bastava un computer per sapere tutto»
ROMA Gli assassini di Massimo D’Antona
erano«moltoinformati»,«hannodimesti-
chezza con le materie lavoristiche e sono
dentrounlinguaggioanchespecialistico».
Lo afferma il ministro del Lavoro, Antonio
Bassolino, chiedendo che i colpevoli ven-
gano individuati e arrestati con urgenza.
«Più passano i giorni e più appare chiaro -
afferma Bassolino - che il testo delle Br è
pieno di informazioni anche tecniche, a
voltemoltodettagliate,matuttepubblica-
mente riscontrabili su Internet e sulla
stampa. Assassini molto informati, dun-
que,echecertamentehannodimestichez-
za con le materie lavoristiche e sono den-

tro un linguaggio anche specialistico». Il
ministro dice però anche che gli assassini,
«da archivi pubblici e perfino da casa loro
potevano seguire le attività di Massimo
D’Antona».«Ancheperquesto-aggiunge-
le indaginisonodifficiliedègiustoindaga-
re in tutte le direzioni. La cosa più impor-
tanteepiùurgente-spiega-è individuaree
arrestare i colpevoli: sia gli assassini mate-
riali sia i loro complici. Per rendere giusti-
ziaaMassimoeper impedire lorodi fareal-
tro male al Paese». «In questi giorni - affer-
maancoraBassolino-diversimieicollabo-
ratori, spontaneamente oppure su mia in-
dicazione, si sono messi a disposizione de-

gli inquirenti per ogni possibile chiari-
mento, per ogni informazione che possa
essere utile». Così come, conclude, «giu-
stamente stanno facendo anche altri rap-
presentantidi istituzioniediorganizzazio-
niconcuiMassimoerainrapporto».

Michele Magno,collaboratoredelmini-
stroBassolino, sentito iericometestimone
dai magistrati che indagano sul delitto
D’Antona, ha dichiarato: «È assolutamen-
te evidente che l’obiettivo politico princi-
pale di questo gruppo di assassini e di ban-
diti è quello di stroncare lapoliticadelle ri-
formeinquestopaeseeilruolopoliticodel
sindacatoconfederale».

■ DINAMICA
PIÙ PRECISA
I due camioncini
sono stati portati
sul luogo
dell’agguato
in giorni diversi
dalla stessa persona

Artificieri dei carabinieri a colloquio con Tajani Del Castillo / Ansa

Il Polo in campo per difendere Frattini
Berlusconi e Fini: «Contro di lui solo attacchi ingiustificati» 27POL01AF01
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AUDIZIONE

Commissione stragi
Discussione
a porte chiuse
ROMA Discutiamone ma a porte chiuse. Il
momento è delicato e qualsiasi risposta,
per quanto non direttamente riferibile alle
indagini in corso (che si stanno svolgendo
a 360 gradi) può essere usata dagli stessi
ricercati. Il sottosegretario all’Interno
Giannicola Sinisi non si sottrae all’audizio-
ne in Commissione Stragi ma è fermo nel
richiedere riservatezza. La riunione, co-
minciata ieri sera e durata fino a notte

inoltrata, è un fuoco di fila di domande, su tutto, per capire so-
prattutto in che misura l’attentato a D’Antona fosse prevedibile. I
parlamentari vogliono sapere cosa si è fatto negli ultimi tempi (tre
anni fa il prefetto Ferrigno denunciò tentativi di ricostruzione di
gruppuscoli eversivi) per tenere sotto controllo l’insorgenza di fe-
nomeni di terrorismo. Vogliono sapere se la ristrutturazione delle
forze speciali di polizia (le direttive Napolitano) hanno influito su
una caduta di attenzione. E ancora: se i servizi segreti hanno fatto
tutto quanto era loro dovere fare anche se il presidente Pellegrino
ha tenuto a precisare di non condividere le critiche ai servizi stes-
si. Altri chiedono se l’omicidio D’Antona abbia piste estere. La
Commissione non ha competenza diretta sul delitto D’Antona, ha
chiarito Pellegrino, «ma un fatto è certo: tutto ciò che del nostro
passato è ancora oscuro in questa vicenda ha un peso e non va
trascurato».
Da qui l’esigenza di sapere dal governo come e in che misura i
piccoli (scritte provocatorie) e grandi fatti (attacchi a sedi Ds e
manifestazioni degenerate in violenza) sono stati monitorati e cor-
rettamente interpretati e, soprattutto, da chi. Ne è emersa una di-
scussione a forte valenza politica che ha portato allo scoperto tut-
to lo sconcerto per un evento tanto grave quanto imprevisto ma,
anche, un’ansia di informazioni per le quali la riservatezza è inve-
ce d’obbligo. Alcune risposte Sinisi le ha potute fornire in seduta
pubblica: e sono risposte che attestano fiducia verso tutti gli ap-
parati dello Stato preposti alla prevenzione e alla repressione di
questi fenomeni.

ROMA Fini e Berlusconi scendo-
no in campo indifesa dei presunti
dirittiviolatidelpresidentedelco-
mitato di controllo sui servizi,
Franco Frattini. E Palazzo Chigi,
per spegnere sul nascere le pole-
miche: notizie inesatte su una let-
tera inviata dal presidente del
Consiglio ai presidenti della Ca-
mera per richiamare tutti alla ri-
servatezza prevista dalla legge sul
segretodiStato.

Ad accendere la polemica, co-
munque,èstatoSilvioBerlusconi,
parlando con i giornalisti a Mon-
tecitorio: «Trovo davvero inaccet-
tabile questa inversione di ruoli: è
il Parlamento che deve controlla-
re il governo; invece quest’ultimo
si permette di giudicare l’operato
diunmembroimportantedelPar-
lamento». Berlusconi così ha at-
taccato l’iniziativa del governo di
inviare una lettera ai presidenti di
Camera e Senato: «Il governo do-
vrebbe riparare in fretta i guasti

prodotti con lo smantellamento
delle strutture antiterrorismo cui
si èdedicato inquestianni. Invece
di far questo, attacca il presidente
diunorganoparlamentaredicon-
trollo, rivelando altresì ai giornali
unaletteradicensuraneiconfron-
ti del presidente Frattini, che al-
meno avrebbe dovuto restare ri-
servata. Frattini ha peraltro smen-
tito di aver pronunciato le frasi at-
tribuiteglicirca leattivitàriservate
compiutedai servizi,mentreper il
resto ha espresso opinioni larga-
mente condivise da molti compo-
nenti del suo comitato e non solo
da loro». «Mi dicono di una inter-
vista del presidente diessino della
CommissioneStragisullastessa li-
nea delle posizioni espresse da
Frattini.Attendiamodivedere-ha
concluso Berlusconi - se il Gover-
no censurerà anche lui». Poi Ber-
lusconi ha aggiunto anche un
commento sul comunismo:
«L’intolleranza - ha detto in una

intervista al Mattino -èun’eredità
delcomunismo».

Il leader di An, Gianfranco Fini:
«Personalmente mi è sembrato
che il presidente Frattini si sia
comportato con assoluta linearità

rispetto ai do-
veri istituzio-
nali che ha - ha
detto Fini -, ed
ha fatto bene a
ricordare che le
relazioni che i
servizi avevano
mandato al
Parlamento,
erano relazioni
che mettevano
in guardia sul
rischio di una

riorganizzazione di segmenti di
carattere eversivo». «Vi è stato da
parte di Palazzo Chigi - ha quindi
aggiunto per chiarire la natura
delle critiche a Frattini - un invito
auna maggioreprudenzaper tutti

coloro che, compreso il presiden-
te del comitato parlamentare di
vigilanza sui servizi, hanno un
ruolo istituzionale sulla vicenda
del terrorismo. Ad ogni modo - ha
concluso - mi sembra che Frattini
si sia comportato con assoluta li-
nearità».

«La lettera del presidente del
Consiglio - ha scritto in una nota
Palazzo Chigi - è stata inviata in
forma riservata ai presidenti delle
Camere lunedì 24 maggio e quin-
di non ha nulla a che fare con la
dialettica interna al comitato par-
lamentare per i servizi di sicurezza
sulla natura e sull’attività dell’or-
ganismo bicamerale». Prosegue la
nota: «La lettera richiamava la de-
licatissima e complessa fase aper-
tasi con l’assassinio del professor
Massimo D’Antona che richiede,
sulla base di quanto è esplicita-
mentedisciplinatodallalegge801
del 1977 in materia di segreto di
Statounadoverosaattenzioneeri-

servatezza da parte di tutti coloro
che per ragione d’ufficio o per la
lorofunzione istituzionalevenga-
no a conoscenza di informazioni
riservate».

ComehareagitoFrattini,alcen-
tro della polemica? Nel difendere
lasuaposizione,haancherivelato
diavere ricevutominaccedaparte
di gruppi terroristici. «Ma - ha af-
fermato-sonoquestionicheleau-
toritàcompetentidovrebberoben
conoscere e che immagino stiano
valutando. Occorre esaminaredei
documenti, che purtroppo sono
stati rinvenuti, da parte di nuove
formazioni terroristiche. Io spero
che tutti gli accertamenti e le mi-
sure del caso siano adottati». Dal
Dipartimento della Pubblica Sicu-
rezzaèarrivatala immediatarepli-
ca: Frattini è sotto scorta fin dal
giorno della sua elezione a presi-
dente del Comitato parlamentare
di controllo sui servizidi informa-
zione.

■ CRITICHE
E REPLICHE
Il leader di An:
«Il presidente
del comitato
sui servizi
si è comportato
in modo lineare»

Il presidente
del Comitato

parlamentare
di Controllo

su Servizi
Franco
Frattini

Via libera per Caselli a capo delle carceri
Il magistrato messo fuori ruolo per passare al Dap. Unicost e Polo votano contro
ROMA «Via libera», matra lepole-
miche, da parte del Consiglio su-
periore della magistratura alla no-
mina di Giancarlo Caselli a diret-
toredelDipartimentoperl’ammi-
nistrazione penitenziaria. L’as-
semblea di Palazzo dei marescialli
haaccoltolarichiestadelMinistro
della Giustizia di collocare fuori
ruolo il magistrato, un atto indi-
spensabileperchéCasellipossaas-
sumere il nuovo incarico. Ma su
questa decisione il plenum si è
spaccato a metà: tant’è che, al ter-
mine di una discussione durata
un’oraemezza,ladeliberaèpassa-
ta con 15 voti a favore e 11 asten-
sioni espresse dai consiglieri di

Unicost, dai «laici» del Polo e da
un componente di Magistratura
Indipendente. Intanto il Csm ha
deciso di adottare una procedura
d’urgenza per coprire il posto di
procuratore di Palermo che lasce-
rà Caselli. La Commissione per gli
incarichidirettiviè stataconvoca-
ta in via eccezionale dal presiden-
te Ettore Ferrara, in modo che do-
mani il plenum possa bandire il
concorso.
Le maggiori obiezioni alla delibe-
ra sono state mosse da Unicost e
dal Polo che di fatto hanno accu-
sato il Ministro della Giustizia di
aver espropriato il Csm delle pro-
prie competenze. «Siamo di fron-

te alla cronaca di una nomina an-
nunciata-hadettoMicheleVietti,
«laico» dei Ccd -. Non si può met-
tere il Csm di fronte al fatto com-
piuto, dando per scontato il collo-
camento fuori ruolo ed espro-
priando l’organo di autogoverno
della valutazione che gli compete
in materia sulle esigenze di servi-
zio dell’ufficio di provenienza».
Sul collocamento fuori ruolo dei
magistrati - ha sottolineato a sua
volta Ettore Ferrara, di Unicost,
spiegando le perplessità del suo
gruppo - «il Csm ha una compe-
tenza a deliberare esclusiva, che è
stata del tutto ignorata nella pro-
spettazione che della vicenda è

stata data in questi giorni. Ed è
vincolato dal rispetto della leggea
valutare la insussistenza di gravi
ragioni di servizio dell’ufficio di
provenienzacherisultinoostative
al collocamento fuori ruolo. In
questo caso dapprima è mancata
del tutto una valutazione di tali
esigenze e, successivamente, le
stesse sono state escluse in manie-
ra poco convincente sulla base di
meri dati formali, (indice di sco-
pertura dell’ufficio), in contrasto
conlarappresentazionedellareal-
tà fornita anche recentemente
dallo stessoCaselli edarappresen-
tantidelleistituzioni».

Alle critiche di Unicost e del Po-

lo ha risposto il relatore della deli-
bera Sergio Pastore Alinante, «lai-
co» del Pdci. «La scelta di Caselli è
un atto di discrezionalità politica
cheilCsmnonpuòsindacare.Noi
dovevano verificare solo la sussi-
tenza di presupposti di nostra
competenza, come le esigenze di-
servizio del nuovo e dell’ufficio di
provenienza. Al riguardo abbia-
mo ritenuto particolarmente ur-
genti e gravi le esigenze del Dap,
visto che esercita una funzione
fondamentaleper loStato.Eper la
coperturadelverticedellaprocura
diPalermoabbiamogiàdecisoche
provvederemo al più presto».(An-
sa).

Le 5.000 unità di base dei Democratici di Sinistra che
domenica 30 maggio - aderendo all’iniziativa nazionale
«SezioniAperte» contro il terrorismo - intendono orga-
nizzare la diffusione straordinaria de l’Unità potranno
acquistare le copie necessarie presso l’edicola più vicina
aperta per turno, prenotandole entro le ore 16.00 di
venerdì 28 maggio p.v.

Per informazioni e comunicazioni: tel. 06/69996470, fax 06/69922588
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